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Mentre perdura una pesante situazione di incertezza sulle prospettive 

Nuovo cedimento della lira 
Ministri riuniti con Baffi 

A Palazzo Chigi riunione sulle questioni economiche e monetarie presieduta da Moro • I problemi dei prezzi e della sca'a 
mobile - Il presidente del Consiglio propone ai sindacati di incontrarsi il 6 aprile - La nostra moneta quotata a 848 per dollaro 

Improvvisa riunione nella 
•era ta di Ieri del ministri 
finanziari presieduta da Mo
ro alla quale hanno preso 
par te anche il governatore 
della Banca d'Italia Baffi e 
11 direttore generale del Te
soro Ventriglia. La riunione è 
durata dalle 18.15 alle 20.4.1. 
Secondo quanto ha dichiarato 
Colombo al giornalisti «è sta
t a fatta una valutazione del
la situazione monetaria ed 
economica anche alla luce 
del provvedimenti adottati 
dal governo nei giorni scor
si ». A sua volta 11 ministro 
Btammatl ha escluso che sia
no allo studio provvedimenti 
di inasprimento fiscale, ma 
Intenderebbe « agire nel cam
po della lotta alle evasioni 
fiscali ». 

La presenza del governa
tore Baffi aveva dato spazio 
a voci secondo le quali nella 
riunione si sarebbe discusso 
anche di misure per rivedere 
11 meccanismo della scala 
mobile. Proprio Baffi nel 
giorni scorsi, come è noto. 
aveva avanzato l'Ipotesi del 
blocco della scala mobile. 

SI è appreso, intanto, che 
ti presidente del Consiglio 
ha proposto alla Federazio
ne CGIL-CISL-UIL di fissa
re per il 6 aprile l'incontro 
per l'esame della situazione 
economica. 

La lira intanto, come ab
biamo detto, ha nuovamente 
perduto quota. 

L'Indice di deprezzamen
to calcolato d a l l a Ban
ca d'Italia segnalava ieri il 
35,27 per cento nel confronti 
delle altre valute di cambio. 
rispetto al 34.65 per cento del 
giorno precedente. Nel rap
porti col dollaro 11 deprezza
mento della nostra moneta 
raggiungeva 11 31,4 per cento. 
contro il 30.86 del giorno pri
ma. 

Qualche avvisaglia di que

sto nuovo cedimento, che se 
non appare ancora allarman
te è certamente preoccupan
te. si era avuta l'altro gior
no. giovedì, quando nei mer
cati di- cambio la lira italia
na aveva perduto alcuni deci
mali rispetto al dollaro e alle 
monete più forti. Ma ieri la 
situazione è divenuta più se
ria. Al listino di Milano, In
fatti, il dollaro è stato quo
tato 848 lire contro le 840.20 
di giovedì, mentre a Roma la 
quotazione della nastra mo
neta è risultata di 847,90. In 
complesso il dollaro ha ripre
so l'I.l per cento rispetto allo 
valutazioni raggiunte due gior
ni prima (838,40). 

Va rilevato, inoltre, che 
contemporaneamente alla ri
presa del dollaro sulla nostra 
moneta, si sono registrati an
che un apprezzamento de! 
marco tedesco, passato da 
329.74 a 333.80 lire, del franco 
svizzero salito da 329,90 a 
333,90 lire, della sterlina riva
lutata da 1615.90 a 1629.50 li
re e, infine, del franco fran
cese che ha guadagnato sia 
pure di poco, attestandosi sul
le 180.74 lire contro le prece
denti 179.25. 

Questo complesso di valuta
zioni è s tato in parte giustifi
cato da alcuni operatori col 
fatto che ieri il mercato dei 
cambi, dopo lo sciopero di 
giovedì, ha ripreso a funzio
nare pienamente, con contrat
tazioni scarse in apertura ma 
più consistenti verso la fine 
delia giornata. Ma forse il 
nuovo sensibile cedimento 
della lira si può interpretare 
più compiutamente con l'an
damento delle quotazioni del
le merci, che continuano a re
gistrare rialzi In ogni compar
to (2.2 per cento in media in 
febbraio) e soprattut to in 
quello della farina e delle car
ni, r incarate queste ultime 
negli ultimi giorni dalle 100 

alle 200 lire al chilo, mentre 
si prospettano pesanti riper
cussioni degli aumenti del-
l'IVA. Gli esportatori esteri 
nel nostro paese, in altri ter
mini. sarebbero stati incorag
giati a premere in modo più 
massiccio sulla lira, preten
dendo di contrattare le loro 
partite sulla base di una ri
valutazione costante delle mo
nete più stabili. 

A ciò si deve aggiungere la 
incertezza e la diffusa pre
venzione con cui gli operatori 
guardano al quadro politico 
italiano, reso ancora più alea
torio dagli scontri in atto nel
l'interno stesso del monocolo
re de. A questo proposito, fra 
l'altro, vale la pena registra
re una intervista del ministro 
dell'Industria, Donat Cattln, 
a un settimanale, in cui si af
ferma, in polemica col mini
stro delle Finanze, Staminali. 
« che almeno il 90 per cento 
dell'esportazione di valuta av
viene tramite banca » e che 
gli enormi profitti degli Isti
tuti di credito — si è parlato 
di oltre 4 mila miliardi per 
il 1975 — « non vengono rea
lizzati tutti in modo lecito». 
Il ministro sostiene, altresì, 
che « è mancata la volontà 
politica di applicare la legge ». 

Da Bruxelles infine si ap
prende che lunedi prossimo 
i montanti compensativi, cioè 
la tassa applicata sul prodot
ti che noi importiamo dal
l'estero. aumenteranno anco
ra: carne bovina e sulna, lat
te e Drodotti agricoli trasfor
mati dal 9.4 al 15 per cento: 
cereali, vino, uova, pollame 
e zucchero dal 15.6 al 21,6 per 
cento. Lo scatto trae origine 
dalla svalutazione della lira 
nei confronti del dollaro, al 
quale fanno riferimento i 
prezzi agricoli comunitari. 

sir. se. 

Il bilancio 1975 

La Società Immobiliare 
perde 86 miliardi 

Il progetto di bilancio pol
ii '75 della Società generale 
Immobiliare, approvato ieri 
dal consiglio di amministra
zione, chiude con una perdi
ta di 86 miliardi e 392 milioni 
di lire. Il consiglio proporrà 
alla assemblea — convocata 
per il 29 aprile prossimo — 
di coprire la perdita, che in 
totale è di 190 miliardi e 87 
milioni di lire, mediante inte
grale utilizzo del fondo « ri
valutazione monetaria» pre
visto dalla legge Visentin! e 
del saldo di un altro fondo 

di rivalutazione monetaria di
sponibile: il consiglio prooor-
rà poi di riportare a nuovo 
la residua perdita di 51 mi
liardi di lire. Nelle scorse set
timane, come è noto, si era 
parlato del tentativo del Ban
co di Roma di ricorrere alla 
Banca d'Italia per coprire la 
perdita di bilancio collegata 
appunto all'operazione Immo
biliare. Questo tentativo (de
nunciato anche in una inter
rogazione di parlamentari co
munisti) è fallito e. del resto. 
il Banco di Roma ha chiuso 
il bilancio con un utile. 

A colloquio con gl i studiosi dei problemi agricol i : Michele De Benedictis 

La carta vincente 
dell' associazionismo 

Deve però diventare un fallo, non uno slogan e soprattutto deve essere unitario — Gli obiettivi di una agri
coltura sviluppala — Fissare le priorità — La nostra agricoltura va « ripensala » — I limili imposti dalla Cee 

Cariplo: dieci 
miliardi di utili 

MILANO. 26 
Il comitato esecutivo della 

Cassa di Risparmio delle Pro
vince Lombarde (CARIPLO) 
presieduto dal de Dell'Amo
re. ha approvato il bilancio 
'75 che chiude con un utile 
di 10 miliardi (5 verranno 
erogati a beneficienze). dopo 
la « costituzione » — informa 
un comunicato — di « note
voli accantonamenti ». I de
positi sono aumentati di 4300 

miliardi (15.63r; in più del 
'74): i conti correnti sono 
aumentati di 36 mila unità, e 
i mezzi complessivi ammini
strati daila cassa (tenuto 
conto delia emissione di pro
pri titoli, alias cartelle fon
diarie al 9 per cento) salgo
no a fine '75 a un importo di 
7921 miliardi, e u 10 mila mi
liardi comprendendo i mezzi 
di riserva patrimoniali e fon
di vari. 

Il direttore Ossola ascoltato ieri al Senato 

LA BANCA D'ITALIA MINIMIZZA 
LE ESPORTAZIONI DI CAPITALI 

E' proseguita l'indagine conoscitiva sugli illeciti valutari — Davanti alla commissione anche 
il direttore delFUfficio italiano cambi — Lo scorso anno accertate appena cinquanta frodi 

SBorsa^ 
In crescita 
i rendimenti 
obbligazionari 

TI nuovo mese borsistico è 
Iniziato fiaccamente alla bor
sa valori di Milano ( m i al
lo stesso modo In tutte le 
al t re) , almeno per quanto 
riguarda le quotazioni azio
narle. e cosi la sett imana si 
è chiusa con un listino in 
declino. Ci sono stati scar
si affari e smobilizzi, per lo 
più dettoti dai timori di qual
che intoppo nella liquidazio
ne dei saldi debitori relati
vi al mese borsistico di mar
zo, timori suscitati da a vo
ci » intorno a due finanzia
rie. che in questo momt-nto 
verserebbero in « difficoltà » 
probabilmente protagoniste e 
vittime a un tempo del mo
vimento speculativo al rial
zo — fondato sulla svaluta
zione della lira — verificato
si t r a fine gennaio e febbraio. 
Ma si sa che in borsa, le 
«voci» vere o false, hanno 
sempre del gruppi interessa
ti A spargerle o a accredi
tarle. poiché una borsa ridot
t a al lumicino come la no
s t ra vive anche e soprattut
to di «voci». 

Questo però non signi
fica che 6i t rat t i di un mer
cato morto e sepolto, e che 
• crederei, come diceva ieri 
il giornale di Scalfari, sia
no rimasti Alettl e Barca. 
Questa è una boutade. Un 
mercato finanziarlo, come la 
borsa, h a anzitutto la sua ra
gion d'tósere cerna mercato 
di capitali di rischio, essen
do ancora la nostra essenzial
mente mercantilistica, e quin
di un canale insostituibile per 
lo scambio del titoli in cui 
si Incorpora una forma di in
vestimento del r i sparmia Che 
poi la borea abbia i gravi 
e noti difetti da tutti cono
sciuti. questo è un altro paio 
di maniche. Ma nessuno, A 
meno che sia scarso di com
prendonio. può attribuire ai 
comunisti improvvise conver
sioni nei riguardi di un mer
cato che. al di là dei movi
menti speculativi :n ««sere. 
assolve anche a funzioni. 
essenziali p ; r il fun'io ;iam?n-
lo di « questo » « mercato v. e 
di « questa » economia. 

La borsa è s ta ta piuttosto 
dOBinat* nel corso della set
t imane dalla crescita degli in

teressi bancari e dei titoli 
a reddito fisso. 

In tanto i tassi interbanca-
ri. ossia l tassi che si ap
plicano fra loro le banche 
italiane hanno subito ulterio
ri rialzi, a cominciare da lu
nedi, quando il cosiddetto 
«prime ra te» è salito ni 13 
per cento. I tassi interbanca-
ri lunedi sono saliti, per la 
lira a 48 ore. al 17-17 e mez
zo per cento, contro il 16 e 
mezzo 16 e tre quarti di ve
nerdì scorso, mentre la '.ira 
a t re mesi ha già toccato 
il 18 e un quarto e 18 sette 
ottavi. Cioè anche fra le ban
che il denaro rincara tempre 
per la relativa scarsa liqui
dità in cui versa il sistema. 
di cui una ulteriore dimostra
zione si è avuta giovedì con 
il fallimento dell'asta di 3500 
miliardi di Bot. Si consi
deri d'altro canto cnc mar
tedì scorso l'Enel ha dovuto 
ridurre 11 prezzo di emissio
ne su richiesta di un con
sorzio bancario capeggiato da 
Medlobanca. del prestito set
tennale di 4tX) miliardi da 
95.50 lire a 93.33 pe: obbli
gazioni. 

Le banche hanno sempre il 
coltello per il manico: ad es
se vanno comunque addebita
ti, in gran parte, certi gravi 
fenomeni speculativi che si 
verificano in borsa. Se l'Enel 
non r iduco a il prezzo dì e-
missione. esse avrebbero ?n-
che potuto creare difficoltà 
nell'assorbimento del prestito. 
Le obbligazioni, quanto a quo
tazioni. hanno avuto invece 
discreti miglioramenti proprio 
nel corso di questa settima
na. Si è cioò allentai» la 
vendita massiccli di obbiga
zioni determinata d i l bisogno 
di liquidità delle banche, le 
quali per cont ropar t i^ h t n n o 
però disertato l'asta dei 3ÌT00 
miliardi di nuovi Bot. mal
grado che alcuni prezzi e 
tassi (come quelli a sei me
si) fcssero convenienti (anche 
per questo forse le banche 
hanno rialzato, anche se di 
poco, 1 tassi passivi per evi
tare eventuali fuzhe ai depo
siti). 

I rendimenti posticipati, del 
resto, ossia 1 t a ^ l a lunga 
scadenza sui titoli a reddito 
fisso, non fanno che salire. 
Dall'asta dei Bot di ottobre 
hanno avuto questo andamen
to: 7.15 per cento In c.ttobre 
9.^0 in gennaio. 12.46 per cen
to in febbraio. L'uUlm.\ asta 
ha avuto 1 seguenti rendi
menti di base (in termini an
nui posticipati): 16.23 per la 
emissione trimestrale. J5.62 se
mestrale. 14,03 annuale. 

Romolo Galimberti 

Dopo i dirigenti deil'Asso-
credito dinanzi alla commis
sione di indagine sulle frodi 
valutarie hanno deposto ieri 
mat t ina il direttore generale 
della Banca d'Italia Ossola 
e il direttore dell'Ufficio ita
liano dei Cambi. 

I due alti funzionari si sono 
presentati ciascuno accompa
gnato da due collaboratori dei 
rispettivi uffici, che con le 
loro risposte hanno talvolta 
intorbidito le acque anziché 
chiarirle. 

Per primo ha parlato Os
sola: la sua è s ta ta una re
lazione incentrata sull'inter
scambio e sulla s t ru t tura del
la bilancia del pagamenti. Ha 
dovuto anche occuparsi, però. 
delle frodi valutarie, e sua 
preoccupazione è s ta ta quella 
di sminuirne la portata — 
circoscrivendo il fenomeno, 
per il 1975 —. ad appena 3.000 
miliardi nel complesso, e c a 
ricando conseguentemente, 
per Io stesso anno, sul turigli 
italiani che vanno all'estero 
e sugli emigrati la respon
sabilità maggiore. Ha soste
nuto infatti che per queste 
due voci le esportazioni ìl.e-
gali dì capitali sono assom
mate a 900 miliardi. Ossola 
fa derivare la cifra di tre mi
la miliardi dali'accrescimento 
dal 2 al 3 per cento su una 
massa di movimenti valutari 
di circa 100 mila miliardi. 
Il direttore della Banca d'Ita
lia si ferma a questa rileva
zione, mentre ha smentito le 
cifre, date anche dal nos'.ro 
giornale, che fanno ascendere 

..a 33-40 mila miliardi le espor
tazioni di capitali. Le fonti 
che denunciano questo -rgan-
tesco ammontare di frodi va 
lu tane sono da Ossola accu
sate di « incoraggiamento dei 
fenomeno», mentre, per il 
direttore della Banca d'Italia. 
gli istituti di credito non com
piono frodi valutarie. 

Tu t t a la deposizione di Os
sola è s ta ta improntata a 
cautela. Egli approva il de
creto del governo contro le 
frodi, lo ritiene un discreto 
deterrente, ma afferma che 
esso « è soltanto ti battone. 
non la carota »; cioè, secondo 
il direttore generale dell 'stl-
tuto di emissione, perchè i 
soldi non fuggano, occorre as
sicurare « tranquillità -> agli 
operatori. 

Scarne le indicazioni sulle 
frodi accertate dalla Ranca 
d'Italia: meno di 50 neli'.mr.o 
scorso, con la revoca di al
t re t tante (o quasi) licenze a 
cambiavalute. 

Ossola, in definitiva, conta 
molto che il problema della 
fuga dei capitali glielo risol
vano i « paesi amici » come 
la Svizzera, che pare inten
dano reagire al « rilevante 
turbamento» del mercato de
rivante dalle massicce en
t ra te di valuta. 

I! direttore dell Ufficio ita
liano dei cambi. Battaglia ha 
precisato, tra l'altro, che ma
no a mano che si è andato 
allargando il mercato si è an
data parallelamente restrin
gendo la s t ru t tura dell'UIC. 
Sono scomparsi cosi uffici pe
riferici. l'ispettorato centrale 
(oggi ridotto ad appena 20 
uomini effettivamente impe

gnati). il centro meccanogra
fico incentrato presso la Ban
ca d'Italia (e l'UIC può ter
malmente accedervi ma nei 
fatti ne è spesso tmpedito). 
Una struttura, quindi, note
volmente indebolita, a fronte 
di una massa di 6 milioni 
di documenti import-export da 
verificare e di fronte ad oltre 
t re milioni di pratiche con
cementi il turismo e gli emi
grati. 

Ma vi è di più: l 'anno scor
so sono state compiute 700 
mila operazioni che non ave
vano un corrispettivo In va
luta. Potrebbero essere tran
quillamente accreditate alla 
voce di illegale esportazione 
di moneta. 

Altre domande e osserva
zioni sono state fatte dai 
compagni Boldrini. Sabadi-
ni e Lugnano alle qua
li Battaglia ha risposto, 
sulla inadeguatezza de! per
sonale (i sindacati dell'UIC 
pur concordando in linea di 
massima, contestano pero al 
loro direttore il ritardo con | 
cui si scopre oggi questa : 
drammatica realtà: essi so- I 
stengono comunque che. eli
che se in via provvisoria. 
il servizio effettivo potrebbe 
essere già reso adeguatamen
te efficiente). Battaglia ha 
anche chiesto che al servizio 
effettivo dell'Ufficio Italiano 
dei cambi venga attribuito 
potere di indagine diretta «con 
i poteri dell'autorità giudi
ziaria) che oggi può e .sere 
svolto solo per il tramite del- ] 
la Banca d'Italia. ! 

Per ultimo sono stati ascoi- ! 
tati i rappresentanti deli Urr.o | 
ne delle camere dei com- f 
merci. l 

In tanto in commissione vi è | 
stato un seguito alia auci:- ì 

zione dei maggiori esponenti 
dell'Assicredito avvenuta gio
vedì. Il compagno Petrella. 
a nome del gruppo comuni
sta, ha fermamente riprovato 
l'atteggiamento dei banchieri 
(tra cui il democristiano Ar
cami, che è insieme presi
dente dell'Assicredito e del
l ' I talcasse): «Rispondendo 
con grave reticenza alle do
mande poste dalla commis
sione —ha detto il senatore 
del PCI — i rappresentanti 
delle banche hanno manife
stato implicitamente, ma in 
modo chiaro ed inequivoco, 
l'intenzione di perpetuare un 
comportamento di connivenza 
del sistema bancario », con 
coloro che « hanno congegnato 
operazioni di fuga di capi
tali per un valore comples
sivo di oltre 40 mila miliardi». 
Benché sottovalutate per l'an
no 1975, le ipotesi della Banca 
d'Italia, proiettate In un de
cennio, danno infatti su per 
giù la stessa cifra. 

Petrella ha Inoltre Indicato 
nella condotta della Banca 
d'Italia « improntata a com
piacenza nei confront! del va
sto fenomeno delle operazioni 
di fuga dei capitali » precise 
responsabilità dell'istituto di 
emissione e. personalmente. 
dell'ex governatore Carli. An
che un senatore de. MarMnaz-
7oli, concordando con Petrel
la. ha parlato di « concla
mate prove di connivenza for
nite dalle dichiarazioni eva
sive dei rappresentanti delie 
imprese bancarie ». 

La commissione tornerà a 
riunirsi martedì 30 e mer
coledì 31 ne-" l'esame del de
creto contro la fuga d: capi
tal: . 

a. d. m. 

fin breve 
) 

• SCIOPERO NELLE ALIMENTARI PUBBLICHE 
Il 7 aprile si svolterà in tut ta Italia uno scoperò «li 

4 ore dei lavoratori delle aziende a partec.pazione statale-
dei settore alimentare (Cirio. Star. Meliin. Cipas. Bertoil:. 
De Rica, Motta. Alemagna, Pavesi, Tanara , Ical. Bellentaru. 
Surgela. Alco. Frigodaunia. Irpinia. Etna. Coìombani Pom
posa Innas. Lusuco. Vinitalìa) gestite dalla SME ifinanzi.v 
r.a dell'IRI». e dalla SOPAL (finanziaria deil'EFIM». 

• TRASPORTO AEREO: RIPRENDE LA LOTTA 
La federazione unitaria dei lavoratori dei trasporto aereo 

(FULAT» ha proclamato, a partire da lunedi 29 marzo, otto 
ore di sciopero settimanali « gestite e coordinate dalle fede
razioni provinciali e dai consigli di azienda ». L'intensifica-
zione della lotta è s tata indetta — precisa un comunicato — 
per sollecitare la rapida conclusione della vertenza « dopn 
quindici mesi di lotta ». 

• CONFERENZA ALL'ANIC DI RAVENNA 
Si è aperta ieri a Ravenna la prima conferenza di prò 

duzione dell'ANlC. La conferenza e promossa dalie orga
nizzazioni provinciali e aziendali di PCI. DC. PRI. PSI. da! 
Consiglio di fabbrica, dalla Regione Emilia Homaena. dalli 
Provincia, dal Comune di Ravenna, con l'adesione della fé 
derazlonc CGIL. CISL. UIL e della FULCA. 

• CARLO ERBA: VENDITE PER 72,5 MILIARDI 
Secondo il bilancio della Carlo Erba (gruppo Montcdisnn» 

— reso noto dal consiglio — i ricavi delle vendite nel *75 sono 
ammontat i a 72,5 miliardi, con un aumento del 19.1% — a 
dati omogenei — rispetto al "74. Il bilancio chiuderà in 
pareggio anche per l'apporto di proventi derivanti da ces
sioni di partecipazioni. 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, marzo 

Il prof. Michele De Bene
dictis dirige l'Istituto di Eco
nomia e Politica agraria a 
Portici. La sede dell'Univer
sità. o più precisamente del
la Facoltà di agraria, è rica
vata neila sede dell'ex reggia. 
Ci incontriamo nel suo stu
dio dopo aver avuto una con
versazione telefonica. Il prof. 
De Benedictis ha già prepa
rato una scaletta di appunti. 
Oggetto della conversazione 
è il rapporto tra agricoltura 
e crisi economica. 

« Bisogna fissare — cosi 
esordisce — un punto di par
tenza: chiedersi cioè (inali 
sono gli obiettivi clic posso
no essere raggiunti da una 
agricoltura sviluppata ». Ne 
elenca cinque: 
Q Efficienza, cioè capacità 

di produrre bene al pun
to di diventare concorrenzia
li e di remunerare, a dovere, 
le morse impiegate (lavoro 
e capitali). 
Q Più alto grado di autosuf

ficienza alimentare. 
Q Garanzia di un certo vo

lume di occupazione. 
Q Crescita del settore nel 

suo complesso, per met
terlo in grado di creare una 
domanda consistente di pro
dotti industriali. 
0 Equità distributiva del 

reddito all 'interno del set
tore che ora resta contrad
distinto da vistose sperequa
zioni (il profitto della azien
da capitalistica da una par
to e la remunerazione del la
voro contadino dall 'altra). 
« A'OH sono obiettivi facili; 
alcuni sono fra loro in con
correnza: l'efficienza e la ga
ranzia dell'occupazione ad 
esempio. Bisogna quindi fis
sare delle priorità; il no» 
averlo fatto e stato causa di 
non pochi mali». Questa os
servazione può spiegare il pro
fondo stato di caos nel qua
le la nostra agricoltura si 
dibatte. Accanto ad una 
azienda contadina che pesa 
poco perché isolata, non di
fesa a sufficienza nei con
fronti del mercato e della 
industria fornitrice del mez
zi tecnici, c'è una azienda ca
pitalistica nella quale lo spi
rito imprenditoriale si è no
tevolmente affievolito. Ai 
guai dei « poveri », si aggiun
ge cosi il disimpegno dei 
«ricchi». Lo Stato e la CEE 
fanno il resto. 

Il prof. De Benedictis fa 
un salto indietro nel tempo 
e ricorda che nel primo do
poguerra furono chiaramen
te scelti due obiettivi (occu
pazione e crescita del setto
re) e ad essi vennero finaliz
zati. con tutti i limiti abbon
dantemente denunciati, i re
lativi strumenti : la riforma 
agraria, la bonifica e l'Irriga
zione. Poi c'è s tato l'Ingres
so nella CEE. cioè l 'impatto 
con una realtà completamen
te diversa sviluppatasi alla 
insegna dell'efficienza. Gli 
strumenti adottati nazional
mente non hanno operato 
alcun adeguamento: o sono 
risultati inefficienti oppure 
hanno abbandonato 11 setto
re a se stesso, nella Illusione 
che si adeguasse spontanea
mente. Tutto sommato la fi
losofia. alla quale essi si ispi
ravano. restava quella della 
efficienza, priorità contenuta 
— a parere del prof. De Be
nedictis — negli stessi Plani 
Verdi, sia pure in maniera 
implicita. 

L'agricoltura italiana — 
questa può essere una prima 
conclusione — è in crisi ri
spetto ad alcuni obiettivi che 
non riesce a raggiungere. E' 
d'obbligo quindi un ripensa
mento. urgente e chiaro da 
parte soprattutto di chi ha 
pilotato la politica economi
ca nel nostro Paese, in par
ticolare quella agricola. Il 
perseguimento del solo obiet
tivo di efficienza, oggi. — co
sì almeno pensa il prof. De 
Benedictis — non ha più sen
so. Ma cambiare non è faci
le. soprattutto nel nostro 
Paese. 

Il prof. De Benedictis sot
tolinea che qualsiasi ripensa
mento della politica agraria 
lin qui seguita, dovrà tener 
conto di due fatti fortemen
te condizionanti: 

i \ Il dualismo strut turale 
* * ' della nostra agricoltu
ra: un settore contadino e 
uno cap.lali-itico. E' più diffi
cile intervenire tut to somma
to in una agricoltura siffat
ta che in una omozenea. Il 
risultato è stato che sia na
zionalmente che comunitaria
mente i favori maggiori sono 
finiti in direzione della azien
da più forte, anche m omag
gio d: quella logica effìcienti-
st-ra sceita a priorità. 
l > \ Il vincolo rappresentato 
**' dalla politica della CEE. 
ispirata alle realtà omogenee 
delle agricolture nord euro
pee: strumenti comuni appli
cati a situazioni diverse fi
niscono sempre per aggrava
re le situazioni. La CEÈ non 
ha mai tenuto conto che la 
agricoltura comunitaria era 
fatta di agricolture naziona
li diverse tra loro e in manie
ra anche profonda. No! sia
mo :n rit.irdo soprattutto dai 
punto di vista strutturale. Gii 
altri hanno operato ì loro 
cambiamenti tra le due guer
re. noi invece non lo abbiamo 
fatto e non lo abbiamo fat
to nemmeno nell'immediato 
dopoguerra, nemmeno alla fi
ne degli anni '50 allorché. 
nell'euforia dello sviluppo eco
nomico allora registratosi, ci 
si convinse — e fu grave er
rore — che l'agricoltura 
avrebbe trovato da sola la 
strada p . r mettersi al passo. 
La fine rapida del «boom» 
fece crollare questa illusio
ne. Ora noi slamo nella si
tuazione a tutt i nota, alle 
prese con una Comunità dal
la quale dobbiamo pretende
re — sempre secondo 11 prof. 
De Benedictis — ti sostegno 
dei prezzi soprattut to per i 

nostri prodotti tipici (orto
frutticoli, agrumi) ma soprat
tu t to una maggiore autono
mia e flessibilità nella poli
tica strut turale dove 1 nostri 
ritardi sono più gravi. 

Infine gli strumenti. La po
litica del sostegno dei prezzi 
e quella delle s trut ture sono 
1 principali. Ma altri ne esi
stono e non sono meno Im
portanti . Il non averli resi 
funzionanti significa aver 
perso occasioni favorevoli. 11 
prol. De Benedictis ne indi
ca quattro. 

SPERIMENTAZIONE E Iti 
CERCA. « E' uno strumento 
rilevante e di fatto ignorato. 
Non può sorprendere che an
che in fatto di crescita delle 
produzioni unitane i vostri 
ritmi sono stati inferiori a 
quelli necessari. Bisognava 
programmare, fissare anclie 

qui delle priorità. Non è sta
to fatto, t: il nostro sviluppo 
tecnologico applicato all'agri
coltura ne ha fortemente ri
sentito. L'industria privata 
era interessata particolarmen
te alle tnaccliinc e infatti 
quelle sono state sfornate in 
gran numero e in tanti tipi 
diversi. Ma il resto della tec
nologia. ìion godendo interes
se presso l'industria privata. 
e rimanendo affidata all'azio
ne pubblica, si è mossa con 
estrema lentezza ». 

ASSISTE N V. A TEC N ICA. 
C'è tut ta un'area di servizi 
neces.--.in al nugl.oramento 
del «capitale umano» che. 
non viene convenientemente 
in tc rosa ta da iniziative ade 
guate. Qualcosa si e la t to nel 
Mezzogiorno ma in genere il 
bilancio è deludente. Eppoi 
non va dimenticato che una 

Delegazione 
CGIL, CISL, UIL 

ricevuta 
da Pertini 

Il Presidente della Came
ra dei Deputati, on. Sandro 
Pertini. ha ricevuto una de
legazione della Federazione 
CGIL, CISL e UIL guidata 
da Bruno Storti, la quale gli 
ha sottoposto la necessità 
che venga portata In discus
sione in Parlamento la deli
bera sul programma energe
tico approvata dal CIPE. co
si. come, del resto, dall'im
pegno assunto nella presen
tazione del governo dall'oli. 
Moro. 

Aperto 
il convegno 

sullo sviluppo 
agroindustriale 
Una serie di proposte «per 

il pieno uso delle risorse e 
lo sviluppo agro-industriale » 
sono in d:scu.-aione al conve
gno promosso dalla Feder-
bracciantl aoorto ieri a no
ma da un'ampia relazione 
della compagna Donatella 
Tur tura . segretario nazionale 
della Federbracclantl. Il di
battito sarà concluso nella 
tarda mat t ina ta di oggi dal 
segretario generale aggiunto 
della CGIL Piero Boni. 

efficace azione in questo cam
po. presuppone — dice il prof. 
De Benedictis — « una atti
vità di sperimentazione impo
stata in modo nettamente di
verso dall'attuale ». 

ISTITUZIONI AGRICOLE. 
Sono gli ispettorati agrari, 
gli enti di sviluppo, 1 consor
zi di bonifica ecc. Vanno po
sti al servizio delle Regioni. 
le quali però devono evitare 
il pericolo di trasformarsi in 
tant i ministeri dell'agricoltu
ra. C e una politica di par
tecipazione e di democrazia 
reale che non va solo esalta
ta a parole ma soprattut to 
va istituzionalizzata attraver
so strumenti da inventare. 
Altrimenti si cade nella ap
parente partecipazione. « in 
questo senso — dice il prof. 
De Benedictis — si è fatto an
cora poco, al massimo ci si 
è posti il problema mn non 
lo si e risolto ». 

ASSOCIAZIONI DEI PRO 
DUTTORI. Non ci siamo. Do
vrebbero diventare organizza
zioni vere per migliorale il 
potere contrattuale del pro
duttori sul mercato e nei con
fronti della industria produt
trice dei mezzi tecnici. Per 
il nastro interlocutore la qua
lificazione politica delle orga
nizzazioni professionali ha 
creato delle remore. In que 
sto senso a suo avviso anche 
le sinistre hanno delle respon
sabilità. Lo svilup|K) assooia-
/.ìom.stico è una esigenza, non 
può mal assumere il caratte
re di slogan e deve diventare 
un lat to unitario per evitare 
doppioni e interventi ripetiti
vi dannosi. Il discorso è gros
so e investe la responsabilità 
di tutt i . 

Romano Bonifacci 

Un interessante confronto a Milano 

Perché nasce il «disagio» 
tra i dirigenti di azienda 
Le testimonianze dei diretti interessati - L'intervento di Luigi Ma
cario - Necessario un più stretto rapporto col movimento operaio 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 26. 

« Viviamo 1 problemi della 
azi-nda. senza vivere 1 pro
blemi del paese ». « E' alie
nan te esser cittadini prima 
delle nove del mat t ino e do
po le sei di sera, mentre 
duran te le ore di lavoro sia
mo un 'al t ra cosa». I «capi» 
sono in crisi. Coloro che stan
no ai vertici delle aziende 
si trovano a disagio. Si ren
dono conto sempre di più 
che le loro «tecniche pro
fessionali » non sono mal sta
te « neutrali ». Le loro « tec
niche » sono s ta te utilizza
te per il mantenimento ed 
il potenziamento di un preci

so sistema sociale. I dirigen
ti sono diventati semplici 
« pedine ». insomma, a dispo
sizione degli imprenditori. 
Come affrontano questa loro 
«cris i» i dirigenti di azien
da, i « quadri » aziendali. 1 
« capi »? Ieri sera a Mila
no. erano in molti ad assi
stere ad una tavola rotonda 
al centro Pirelli sul tema del
la loro partecipazione alla vi
ta politica e sociale. Tra gli 
intervenuti c'era anche un 
rappresentante del sindacato, 
il segretario generale aggiun
to della CisI Luigi Macario. 

« Voi pensate soltanto agli 
operai ». è s ta to più o meno 
detto a Macario da alcuni in
tervenuti nel dibatti to. « Che 

Dalle ore 21 dell'8 aprile 

Uno sciopero di 24 ore 
deciso dai ferrovieri 

I lavoratori delle ferrovie 
a t tueranno uno sciopero di 
24 ore dalle 21 del giorno 8 
alle 21 del 9 aprile a per pro
testare contro il perdurare 
del disinteresse del ministro 
dei Trasporti al confronto 
con le organizzazioni sinda
cali unitar ie dei ferrovieri e 
contro la mancata realizza
zione degli impegni presi e 

' degli accordi già raggiunti ••>. 
Oì tretut to — "dice un comu
nicato dei tre sindacati — 
co! suo attensriamento il mi
nistro « mentre non promuo
ve nessun intervento per ri
solvere : problemi aperti, svi
lisce il valore ed il presf.c.o 
deeli stessi orzanismi az.en-
daìi ». «Significativi in pro
posito sono i suoi ripetuti 
interventi sulle decisioni de! 
consig'io di disciplina per 
aggravare sanzioni inflitte 

! da quel consesso ad alcuni 
• ferrovieri incorsi in inconve-
1 nienti di esercizio E" peraltro 
l 

sineolare che il ministro co
sì a t tento ai problemi disci
plinari non trovi il modo di 
discutere con i sindacati uni
tari sul come recuperare i 
ritardi nella spesa dei finan
ziamenti volti a realizzare 
migliori s t ru t ture e servizi 
de! trasporto FF. SS. ». 

« Oltre al ripristino dì un 
corretto mppor to contrattua
le la federazione sindacale 
con lo sciopero intende sotto
lineare l'esigenza che i! mi
nistro trovi con le organizza
zioni sindac.il: le più oppor
tuna intese pc.- : rendere pos
sibile l 'attuazione dell'opera 
prevista da! piano straordi
nario d: investimenti, il pa
ramento dello 20 mila l.re 
mensili ed nltr-* indennità 
d. cu: agi: accordi dell'otto
bre s<-or.-o. la soluzione dei 
problemi orrn.i; nondenti da 
anni ' r.» <u: qj-:'. o dezli !n-
carx.it i ". 

Dagli operai della Montedison 

Impedito a P. Empedocle 
lo sbarco di concimi 

PORTO EMPEDOCLE. 26 
Gli operai della Montedison 

di Porto Empedocle ed l por
tuali hanno Impedito lo sbar
co di 1500 tonnellate di per
fosfati che una nave trrera. 
la Vflssiliki. portava dalla 
Spaena. La nave era arrivata 
nel tardo pomeriggio di ieri 
ma solo s tamane erano mi 
ziate le operazioni dello sbar
co del fertilizzante Subito le 
squadre rM sorvcgllanr» isti
tuite dagli oorrai dello sta
bilimento Akragas hanno av
visato tutt i i loro colleghi che 
si trovavano In sciopero di 
48 ore per la venti 'ata chiu
sura della fabbriCrt. Il porto 
è s ta to circondato da oltre 

mille t ra operai, portuali cr 
cittadini. E' s tato avverti to ' 
i! prefrtto di A/r 'eento clic 
dopo essersi consultato con 
il mini-tero ha discosto l'im
mediato al lontanamento de! 
la nave ereca dal norto em-
pedocl.no impedendo !o sbar 
co del fen.il.zzante. I! prefet 
to R n r . r a t o ha inoltre assi-
curaro che li fortiliz'intf» non 
sarebbe stato sbarrato in n'f-
sun porto rtell'Aer eont no Si 
tenga presente rh-* da r";\ -r-
st mesi gli onerai della Mon
tedison di Porto Empedocle 
vivono giorni di tensione por 
le chiare manovre della Mon
tedison intese a chiudere l'im
pianto. 

cosa fate per noi? », ha chie
sto qualcun altro. Macario 
ha dichiarato la disponibilità 
delle organizzazioni dei lavo
ratori ad affrontare 1 pro
blemi di queste categorie, an
che se — ha aggiunto — c'è 
una difficoltà storica da su
perare. 

Qual è In difficoltà? E* lo 
stesso dirigente di una azien
da milanese che ce lo spiega. 
« Da par te del movimento 
operaio — dice — il dirigen
te, a prescindere dalle sue 
idee personali, anche mani
feste, non può che essere 
considerato il rappresentan

te della controparte e come ta
le t ra t ta to ». 

C'è diffidenza da par te de
gli operai nei confronti dei 
dirigenti d'azienda. «Siete 
voi dirigenti — ha detto Ma
cario — che dovete fare i pri
mi passi affinchè non vi sia 
più diffidenza. Dovete orga
nizzarvi, partecipare di più al
la vita politica e sociale ». 

Ma su questa s t rada si 
s tanno già facendo dei passi. 
Ieri sera lo ha confermato 
Cino Sitìa che è Intervenuto 
alla tavola rotonda quale rap
presentante dell'Udda. l'unio
ne democratica del dirigenti 
d'azienda. « La nostra — ha 
detto — è una associazione 
politica e culturale, non sin
dacale. che vuole affrontare 
la cosiddetta crisi del diri
gente. La nostra categoria si 
è trovata di fronte ad una 
ideologia aziendalistica copia

ta dai metodi manageriali Usa, 
mentre la situazione italiana 
è diversa. Ed è diversa so
pra t tu t to perchè la classe 
oper.ua ha portato nelle n-
ziende una ideologia legata 
ai problemi della società ». 

f Ozgi la crisi economica 
— ha aggiunto l 'esponente 
deil'Uddn — viene discussa 
t ra interlocutr.ri t ra i quali i 
dirigenti d'azienda non ci 
sono >\ Ora invece vozllono 
esserci, voeliono anch'essi In
dicare qua!: devono essrrc 
io prospettive, quali devono 
c->=ere io pol.tirhe da segui
re per cambiare le cose, per 
superare la crisi. 

-< lì movimento operalo — 
dice un altro dirigente. »n-
ch'ejli esponente dell'Udda 
— si pone oggi quale forza 
egemone a /e rezan te di lar
gii! s trati sociali compresi i 
reti delia piccola e media 
borghesia industriale. Le or-
zan.zzazior.i politiche dei mo
vimento operaio propongono 
inoltre soluzioni economiche. 
soc.ali. produttive non nello 
.v retto intercise di classe. 
ma nell'interesse generale «. 

A questo punto — aggiun
t e — il dirigente d'azienda 
deve « fare una scelta ». O 
partecipare « rome dirigen
te ». come specialista profes
sionale al movimento popola
re che s: propone un rinno
vamento dell'intera società. 
Oppure opporsi a questo: e 
!o farà . in nome di scelte di 
interessi economici e di j r r -
st.T.o. corporativi. M» in reii-
rà. s " cernirà questa strada. 
farà una scelta a favore di 
eh: h.i portaTo a"a crisi delle 
az.ende. di chi non ha volu
to e non \uole Io sviluppo 
del paese. 

Domenico Commlsso 
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